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are prestigio alla
maternità. Non
solo tutele, non
solodiritti,maun
salto culturale (e

politico) che la renda «più pre-
stigiosa della carica di ammini-
stratore delegato di un’azien-
da, più prestigiosa di prestigio-
si incarichipolitici». Il sassonel-
lostagnoloha lanciato,conuna
lettera a 3FQVCCMJDB Eleonora
Porcu, docente di ginecologia
all’UniversitàdiBologna.Susci-
tando decine di risposte sulla
pagina Facebook del giornale,
molte entusiaste e altrettante
apertamente critiche, ma so-
prattutto riaprendo un dibatti-
to chenonsi èmai chiuso in Ita-
lia. Giustificato anche dai dati
più recenti dell’Istat. Nel 2014,
lapopolazioneèdiminuitadiol-
tre 95mila unità: mortalità sta-
zionaria, ma calo delle nascite
del 2,3 per cento rispetto al

2013,qualcosachenonaccade-
va nel Paese dal 1917. Ovvia-
mente, la dottoressa Porcunon
indicanei figli la ragioneunica,
o ultima, di ogni vita femmini-
le.Maproponeche l’attodi fare
figli diventi qualcosa in più di
una scelta individuale: «Costi-

tuisceunserviziosocialedivalo-
re incommesurabile, un ogget-
tivo investimento sul futuro
cheunpaesedevevalorizzare».
La centralità e la priorità della
scelta devono diventare un nu-
cleo dell’organizzazione socia-
le. Il cambiamento suggerito,

però,nonèfattosolodallemisu-
re che già da anni gli esperti in-
dicano per risollevare la natali-
tà italiana, riaccostandola, per
esempio, a quella francese:
dall’1,42 per ogni donna verso
un2per cento che, al di là delle
Alpi, dura quasi invariato dagli
anni Settanta. E cioè più asili,
più congedi, più TNBSU XPS�
LJOH (cosa ben diversa
dall’emarginato e emarginan-
te telelavoro). Tutte queste co-
se servono, così comemisure fi-
scalidiverse,condetrazioniper
la scuola materna e per l’affit-
to, raddoppio delle detrazioni
per i figli a carico. L’ideanuova,
invece, è quella di una diversa
presadelpotere,diun“tormen-
tone” rivolto alla politica, alle
aziende, agli uomini per ripor-
tare al centro la declinazione
procreativa delle donne.
«L’eclissedelmatriarcato—di-
ceDanielaDel Boca, docente di
economia e direttore di Child,
tra le più importanti studiose

delle politiche rivolte adonne e
famiglie — è un fatto storico
ineludibile.Nonc’èpiù ilpotere
sociale di una donna con molti
figli, meglio se maschi, e nel
frattempononsièvenuti incon-
tro alle esigenze della madri
che lavorano. Ora, la crisi ha

portato a un’ulteriore riduzio-
ne dell’investimento sulla fa-
scia 0-6 anni, che era già molto
basso in Italia, emolte famiglie
preferiscono risparmiare te-
nendo i figli a casa.Anche lage-
nitorialità, estesa ai maschi,
non è un valore riconosciuto».
Che fare? Insistere sulle politi-
che GBNJMZ GSJFOEMZ, e prendere
esempio da regole positive che
arrivano dai sistemi pubblici,
come il contodegli anni investi-
ti nella maternità che vada ad
aggiungersi all’età massima
per affrontare un concorso. In
moltegrandicompagniesiè co-
minciato a insistere in questa
direzione. A Vodafone, per
esempio, l’occupazione femmi-
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nileèal55percentoeal40tra i
ruoli manageriali. Come? «È la
culturameritocratica a far sali-
re l’eccellenza femminile nelle
sceltemanageriali—diceElisa-
bettaCaldera,direttoredelleri-
sorse umane e dell’organizza-
zione nella compagnia — Noi
garantiamo sempre la presen-
zadialmenounadonnaintutte
le rosedi candidati perunapro-
mozione o un’assunzione, e pa-
ghiamo la maternità a stipen-
dio pieno per novemesi e mez-
zo».

Su3.700donne inVodafone,
2.100 hanno figli e 550 sone le
mamme che hanno partorito
negli ultimi tre anni. Ma il pun-
to-chiave, per Caldera, è una
cultura del lavoro orientata sul
risultato e non sulla presenza,
adottando per tutti uno smart
working che consenta di con-
nettersi da remoto, senza con
questo costringere nessuno a
nonvenireinufficioerestareta-
gliata fuori dalle relazioni pro-
fessionali. «Attraverso tutte
queste politiche — dice la ma-
nager— si consente alle donne
di rientrare più serene e non si
perdono competenze. Il busi-
nessaziendalemigliora».«Esse-
remadri quando lo si desidera,
ascoltando se stesse rispetto ai
propri richiami biologici è fon-

damentaòe—diceSimonaCuo-
mo, docente di organizzazione
e persionale alla Bocconi—Ma
bisogna poterlo fare senza che
l’organizzazioneintervengasu-
gli aspetti del femminile, per
esempio offrendo il congela-
mento degli ovuli. Per questo

credochesia ilmomentodi insi-
stere sull’idea di genitorialità:
fare figli è un’esigenza sociale,
che ovviamente dipende dalle
donnemanonèlimitatasoltan-
toa loro.

La flessibilità nelle aziende,
cheèimportantissimaedèmol-
to più diffusa nel nord rispetto
al sud Europa, dovrebbe aiuta-
retuttiaprendersicuradellafa-
miglia, ed è solo in questo mo-
doche si supererà l’asimmetria
e lo stigma che condiziona le
carriere femminili». Ma solo il
21% delle aziende italiane ha
introdotto processi di EJWFSTJUZ
NBOBHFNFOU,emoltenonhan-
no nominato nessuno a dirige-
re il settore. E se il 100 per 100

del campione esaminato dalla
Bocconi per studiare lemigliori
prassi di gestione della diversi-
tà (e dunque dell’equilibrio tra
vitaprivatae lavoro)haadotta-
to i permessi di maternità, solo
il 67 per cento utilizza anche
quelli di paternità, mentre gli

interventi per aiutare la gestio-
ne del tempo familiare per en-
trambi i generi esistono solo
nel 9 per cento delle società. In
un’altra inchiesta, commissio-
nata da Prénatal all’Ispo, i con-
gedi parentali nei primi 36me-
si di vita del figlio sono stati
adottati dal 50 per cento delle
lavoratrici madri, e rappresen-
tano lo strumento più usato,
mentre solo il 20 per cento ha
potuto godere di una flessibili-
tà oraria. E sette donne su dieci
dicono che i problemimigliore-
rebberoseilcapofosseunadon-
na, ma a non crederci sono so-
prattutto quelle che ci hanno
già provato, come le dipenden-
ti pubbliche e chi ha tra i 45 e i
54 anni. Il punto, sostiene Da-
niela Del Boca, «è che i cambia-
menti tecnologici e sociali non
si sono accompagnati alla prio-
rità genitoriale, anzi, spesso
hanno portato con sé una ma-
scolinizzazione dei processi di
lavoro.Datori di lavoro emariti
non sono andati incontro alle
donne, e la maternità è stata
esclusa dai diritti prioritari che
unPaesedovrebbegarantire».

Tra i risultati del processo
mancato, c’è anche l’idea che i
progressinellacuradella fertili-
tàconsentanoatuttediaverefi-
glianchequandoil tempobiolo-

gicoèscaduto.«Dopoesserciaf-
francate dalla maternità obbli-
gatoriadelpassato—diceEleo-
noraPorcu—potremodiventa-
reprotagonistedi unamaterni-
tàdavvero libera perchépresti-
giosa. E capace anche di rispet-
tare i limiti della fertilità, che
dopo i 35 anni cala inesorabil-

mente». Vuol dire incoraggiare
chi decide, al governo e nelle
aziende, di offrire a tutti i lavo-
ratori la possibilità di scegliere
anchedagiovani, ancheduran-
te la gavetta che li porterà a di-
ventareunquadro,uncapouffi-
cio,unsociodellostudio,unpri-
mario o un professore di ruolo.
Così, ilPilpotrebbetornareasa-
lire (fino al 13 per cento, in Eu-
ropa, secondo una ricerca di
Goldman Sachs se le donne la-
voratrici raggiungessero i ma-
schi), creareposti di lavoro (15
inpiù ogni 100donnenei servi-
zi). E crescerebbe anche la feli-
citàdi chi lavora.
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